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L’opera in versi

La linea della vita nei versi di Giorgio Caproni

Giorgio Caproni L’opera in versi; edizione critica a cura di Luca Zuliani; introduzione di Pier Vincenzo Mengaldo; cronologia e bibliografia a cura di Adele Dei; Milano: Mondadori, 1998 (1ª ed.); LXXXI, 1885 p., 55 euro.
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L’ingresso di Giorgio Caproni nel «canone» della poesia italiana del Novecento, all’interno di un ristrettissimo numero di «grandi» (oltre a Ungaretti e Montale, Luzi, Bertolucci, Sereni), non è dato assodato da sempre: negli ultimi tempi, peraltro, successivi alla morte avvenuta nel 1990, le ricerche di Mengaldo, di Adele Dei, Giorgio Agamben, Giovanni Raboni (ma il primo decisivo intervento critico a favore della grandezza del poeta livornese fu di Pasolini) certificano la «patente di nobiltà» ormai acquisita da una produzione poetica vasta (sia pur con grande misura) e multiforme.
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Nato nel 1912 a Livorno ma presto trasferitosi a Genova, per molti aspetti la «sua» città, Giorgio Caproni completò gli studi presso la Facoltà di Magistero di Torino ed esercitò per tutta la vita il mestiere di maestro elementare. Soldato sul fronte francese nel 1940, dopo l’armistizio si avvicinò ai partigiani in Val Trebbia, prendendo parte attiva alla guerra di Liberazione.


Nell’estate del ’45, a guerra finita, tornò a Genova, trovandola però estremamente provata dai bombardamenti: con la famiglia (la moglie Rina, dedicataria di numerosissimi componimenti poetici, e i figli Attilio Mauro e Silvana) si trasferì così a Roma, dove restò per il resto della sua vita.


«Folgorato» a 18 anni dalla lettura degli Ossi di seppia montaliani, decise che l’espressione poetica avrebbe rivestito una fondamentale importanza nella sua esistenza e nel suo percorso espressivo. Pur dovendo attendere il 1933 per veder pubblicati su rivista alcuni suoi versi (Prima luce, su «Espero»), la successiva produzione fu quindi caratterizzata da una certa costanza e dal livello eccellente di alcune raccolte, entrate di diritto nella storia della letteratura italiana. Fra le più note: Come un’allegoria, del 1936; Ballo a Fontanigorda, di due anni successiva; Finzioni, del ’41; Cronistoria, del 1943; Stanze della funicolare, dopo lunga meditazione edito nel 1952; il fondamentale Il passaggio di Enea, del ’56; Il seme del piangere, del 1959; Congedo del viaggiatore cerimonioso e altre prosopopee, del 1965; Il muro della terra, del 1975; Il franco cacciatore, del 1982; Il conte di Kevenhüller, edito nel 1986; il postumo (del ’91, a cura di Giorgio Agamben) Res amissa.


L’intera produzione citata, unitamente a poesie disperse e inedite, è raccolta nel Meridiano mondadoriano, uscito in prima edizione nel 1998 e successivamente più volte ristampato.


La critica, sulla base di dichiarazioni dello stesso autore, suole riconoscere tre tempi dell’evoluzione poetica di Caproni: «C’è stato un movimento, se si può dire, a fuso, “fusolare”: ero partito da una scarnificazione ancora di carattere impressionistico, macchiaiolo, che pian piano si è amplificata e gonfiata nel poemetto, nell’endecasillabo, nel sonetto: finché, poi, forse anche per il trauma della guerra, mi è venuta la saturazione di quelle forme, troppo ampie, e allora ecco il bisogno di tornare alla massima semplicità possibile. Il rumore della parola, a un certo punto, ha cominciato a darmi terribilmente fastidio». 

Nel nome di questa scarnificazione, che si traduce in complessa ricerca della semplicità (si perdoni il bisticcio di parole), Caproni giunge a versi quotidiani, piani, apparentemente, appunto, semplici, soprattutto nell’ultima sua produzione: «Buttate pure via / ogni opera in versi o in prosa. / Nessuno è mai riuscito a dire / cos’è, nella sua essenza, una rosa» (Concessione da Res amissa); «Pensiero triste: / la Storia non esiste?…» (Senza titolo, dalla stessa raccolta postuma); «Mio Dio, anche se non esisti, / perché non ci assisti?» (Invocazione); «Uno dei tanti, anch’io. / Un albero fulminato / dalla fuga di Dio» (Anch’io, dalla stessa).  Come ben si può notare, una marcata vena di ironia, di più: di sarcasmo amaro, caratterizza questi versi della vecchiaia, non senza lo slancio amoroso per la moglie («Se il mondo prende colore / e vita, lo devo a te, amore…», A Rina, II), o per la letteratura («La vita si fa sempre più dura?… // Evviva la Letteratura!…», Rivalsa).


Una ricerca continua connota la scrittura, pur diversa, pur in più tempi, di Giorgio Caproni; ma una ricerca al di sotto della quale scorre un sottile filo conduttore: «L’unica “linea di svolgimento” che vedo nei miei versi, è la stessa “linea della vita”: il gusto sempre crescente, negli anni, per la chiarezza e l’incisività, per la “franchezza”, e il sempre crescente orrore per i giochi puramente sintattici o concettuali, per la retorica che si maschera sotto tante specie, come il diavolo, e per l’astrazione dalla concreta realtà. Una poesia dove non si nota nemmeno un bicchiere o una stringa, m’ha sempre messo in sospetto. Non mi è mai piaciuta: non l’ho mai usata nemmeno come lettore. Non perché il bicchiere o la stringa siano importanti in sé, più del cocchio o di altri dorati oggetti: ma appunto perché sono oggetti quotidiani e nostri».
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